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IL VIAGGIO AD ATLANTIDE

Gorilla: 

Prma di iniziare il racconto dò una serie di presupposti tanto per riuscire ad inquadrare meglio il viaggio. Dal punto di vista tecnico Oberto ci dice che ha a disposizione una quantità molto elevata di dati, dati molto complessi e anche molto difficili da riuscire ad elaborare e, di conseguenza, occorre l'aiuto di un'apparecchiatura definita “elaboratore psichico” che abbiamo portato questa sera in teatro. Dicamo che era necessario avere questo elaboratore e la via più breve per utilizzare questo elaboratore, utilizzato ad Atlantide, era quella di portare direttamente in quel posto i dati elaborati e dopo un determinato tempo avere una risposta da questi dati trasmessi. 

Così sono stato incaricato di andare in questa mitica Atlantide. Passiamo allora a raccontare come è andata la spedizione. Ancora adesso mi provoca una certa emozione in quanto l'impatto é stato profondo. In pratica è avvenuta la preparazione presso la cabina, ed è stata una preparazione diversa dalle precedenti: molto più lunga, molto più intensa proprio perché era necessario caricare tutti questi dati da trasferire in quel luogo. Poi sono entrato in cabina: il potenziale della cabina era elevatissimo e si sentiva proprio a livello di pelle e non solo di pelle; c'era tutto intorno un crepitio dato dalla carica incredibile che si stava addensando. In un certo momento si é presentata la porta temporale e “mi sono infilato” con una carica emotiva decisamente elevata. Ho avuto un primo stupore quando, ad un certo punto, si é interrotto questo passaggio temporale, quasi come se fossi arrivato a destinazione e invece, a sorpresa, ero in una condizione che definirei di stasi, praticamente in una condizione di semi-densità: mi ricordo di essermi trovato sospeso in una bolla blu dove avevo la possibilità di respirare e di ricaricarmi di energia in modo da avere così un accumulo: poi questa bolla ha cominciato a restringersi sempre più e si é aperta un'altra porta; l'ho infilata e avanti così. A quel punto ho capito che il passaggio non era immediato, per la distanza notevole degli anni o forse per la segretezza del posto di destinazione. E' stato infatti necessario passare ben quattro stazioni “di sosta”.

Oberto:

I famosi castelli di cui vi ho parlato la volta scorsa.

Gorilla:

Prima di arrivare nel posto stabilito, dopo questi passaggi, mi sono trovato in un posto che non ho parole per definire: definiamolo una sala di dimensioni incredibili. Sullo scritto che ho fatto raccontando l'esperienza, per avere un parametro di riferimento, ho riferito che quel posto era ampio circa sei volte il Tempio dell'Uomo. Al centro di questa sala c'era una piattaforma che era la loro cabina di trasferimento la quale, in quel caso, diventava una cabina di ricezione. Era fatta come una grande gradinata rotonda: quindi immaginate tutti i gradini rotondi, uno sopra l'altro, fino ad arrivare in cima dove c'era appunto la piattaforma sulla quale mi sono materializzato.

Adesso vi descrivo tutto quello che ho visto perché sono rimasto in quel posto per un minuto. Le pareti di questo edificio erano stranissime, il loro colore era un blu molto profondo, erano pareti lucidissime per cui ingannavano molto relativamente al senso della profondità. Non si riusciva a capire se quelle pareti erano vicine oppure lontanissime. Questa scalinata, che scendeva fino al pavimento, era anch’essa fatta in modo abbastanza particolare, con fasce di metallo giallo simile all'oro. Tra una fascia e l'altra esistevano dei bordi trasparenti dai quali veniva proiettata una luce intensa che sembrava quasi un muro; quando questa luce si alzava ritmicamente dall'alto verso il basso creava una serie di cilindri che si inanellavano da questa scala e poi riscendevano.

Sull'ultimo scalino di questa cabina c'erano tante persone che mi stavano aspettando. Ho avuto anche il tempo di contarle ed erano divise in gruppi: c'erano quattro gruppi come fossero divisi a spicchi sulla circonferenza. In ogni gruppo c'erano 22 persone disposte in un ordine ben preciso, in base, penso, al lavoro necessario per il trasferimento. 

Il soffitto era composto da una cupola unica che univa tutte le pareti, di dimensioni incredibili: bianca, bianchissima, sembrava un cappello. Da quella cupola si irradiava una luce quasi lattiginosa che entrava in tutte le parti e gli interstizi: una luce stranissima, temperata, calda, che produceva all'interno del locale la temperatura di quel posto. Sono stato in quel luogo alcuni minuti, il tempo necessario per vedere tutti questi particolari. Poi la persona che avevo proprio di fronte a me, in fondo, sull'ultimo gradino, si è alzata e molto lentamente mi si é avvicinata. Tra le mani aveva una tunica di un grigio simile al color argento, molto lucida, di un materiale che non saprei neanche descrivere, simile alla nostra seta, senza trama, come fosse un materiale plastico, però con la sensibilità di una stoffa. 

Questa persona mi aiuta ad infilare la cappa e intanto mi alzo e ho modo di vederla bene, perché mi è molto vicina:  un uomo della mia statura, scuro di capelli, un corpo non grande, sottile, molto secco, asciutto. Indossava una tunica rosso fuoco con una bordatura elaborata larga dorata sul collo, scollatura a punta, maniche tagliate a punta. Ho notato che al braccio aveva un bracciale molto largo, quattro-cinque centimetri, su cui erano incastonate pietre di vari colori, molto grosse e vistose. Il personaggio, l'atlantideo - lo chiamo così perché non so come chiamarlo diversamente - non ha parlato e neppure io ho provato a parlare. 

Lui mi ha aiutato molto, nel senso che ha capito la mia situazione e, con molta gentilezza, mi ha indicato di scendere con lui, senza però dire alcuna parola. Siamo scesi insieme da questa scala impressionante mentre quei fasci di luce continuavano ad andare avanti e indietro precludendo la visuale.

Quando passavo sui fasci luminosi la densità che ne percepivo era tale che sembrava che mi affettasse mentre oltrepassavo le barriere, come fosse una sorta di disinfestazione, di purificazione: ho avuto l'impressione che mi controllassero fino all'ultima cellula per vedere che tutto fosse a posto. Siamo scesi fino in fondo mentre le persone restavano tutte al loro posto. C'era un clima molto denso e ci siamo incamminati verso una di queste pareti della stanza. Si vedeva chiaramente un'apertura sulla parete. Ci siamo avvicinati: in realtà era un corridoio di circa due metri e mezzo, tre metri di altezza a pareti diritte e in cima fatto ad arco.

Ci siamo avvicinati a questo ingresso, era tutto buio, non si vedeva assolutamente nulla dall'altra parte. Appena ci avviciniamo si illumina sulla destra in basso un cristallo, molto largo di diametro, di circa 15 centimetri. Si illumina in modo incredibile e praticamente ci presenta l'accesso del corridoio; ci avviamo in quella direzione e scopro che per tutto questo corridoio ci sono cristalli che segnano il percorso. In pratica quando ci avviciniamo questi cristalli cominciano ad accendersi e più siamo vicini, più la luce diviene intensa; allo stesso modo appena ci allontaniamo i cristalli che restano dietro di noi lentamente si spengono. 

Il fatto che mi ha piuttosto incuriosito é stato il tipo di luce che emettevano questi cristalli, una luce strana, incredibile perché non produceva ombre di nessun tipo. Non ho capito se erano le pareti stesse del corridoio che riflettevano la luce per cui dalla cupola la luce ricadeva in tutte le direzioni. Sta di fatto che, guardandomi bene intorno, non c'era da nessuna parte nessun tipo di ombra. Siamo arrivati in fondo e questo corridoio aveva anch’esso, come la cabina, una specie di camminamento centrale di questo metallo giallo simile all'oro, però con una colorazione rossiccia come se all'interno vi fosse del rame. Siamo arrivati in fondo a questo corridoio e non c'era nessuna porta. Ci siamo così trovati di fronte ad un'altra sala inferiore di dimensioni rispetto a quella precedente, però comunque molto grande, circa 20 metri di lato per quattro lati: ho notato che mi sembrava proprio quadrata. Il pavimento è il  primo elemento evidentissimo che ho notato; era fatto di mattonelle di un blu molto intenso tanto che avevo paura ad appoggiarvi il piede perché pareva che il piede potesse non rimanere  sulla superfiicie ma dovesse affondare; tutte queste mattonelle erano divise tra loro da uno spazio. 

Quando sono entrato in questa stanza sono rimasto allibito. Ero sconvolto, stupefatto e penso che il personaggio che avevo di fianco mi abbia aiutato; alle quattro pareti di questa stanza quadrata erano incastrati sui muri dei macchinari che ho difficoltà a descrivere perché sono strutture che non ho mai visto altrove. Quindi, cercate di comprendere cosa cerco di trasmettervi. L'intera camera era un'unica apparecchiatura con tanti terminali stranissimi; ciò che mi ha colpito in misura maggiore è stata una serie di monitor - io li definisco in questa maniera per dare loro un nome - monitor tridimensionali, quindi diversi da quelli che conosciamo noi. Immaginate che sul muro ci sia un monitor e quando avviene la tridimensione esca la terza dimensione, come fossero sculture che appaiono ad un certo momento nei monitor stessi mntre sopra in continuazione venissero tracciati nella parte esterna diagrammi con segni di tutti i tipi. Insomma il tutto costituiva una macchina incredibile.

Al centro di questo pavimento stranissimo ho visto un oggetto che definisco come una poltrona molto grezza, molto grande, con tutti i tratti della figura umana: il posto dove mettere i piedi, la piega delle ginocchia, il posto dove sedersi, lo schienale, il posto per appoggiare la testa, due braccioli enormi, di un materiale simile al cristallo. Però, al contrario del cristallo, che è trasparente, questo materiale era opaco e sembrava quasi un marmo poco denso.

L'uomo che era con me mi ha accompagnato vicino a questa poltrona e mi ha indicato di accomodarmi. Mi sono seduto e sono rimasto esterefatto dal fatto che la poltrona fosse esattamente della mia misura: il piede poggiava in modo perfetto sul ripiano, il giro delle ginocchia era all'altezza giusta della gamba e così via. Poggiando le braccia sui braccioli ho poi constatato che su questa poltrona c'erano incisioni molto precise e fedeli e quando ho appoggiato le braccia ho sentito che si appoggiavano seguendo la linea del braccio, e sul fondo del bracciolo c'era anche la possibilità di infilare le dita sulle posizioni già incise sui braccioli stessi. Quindi, mi sono sistemato, ho appoggiato le braccia e quando ho posato le mani al loro posto mi sono stupito enormemente perché tutta la sedia si è accesa dall'interno con una luce che mi attraversava e illuminava tutto l'ambiente. Penso di aver guardato con aria sconvolta l'uomo che avevo di fronte che, a sua volta, mi ha guardato; il suo sguardo mi ha rassicurato ed allora ho capito che potevo stare tranquillo.

In quel momento, già abbastanza difficile, la mattonella che avevo intravisto nel pavimento si stacca dal pavimento e si alza ad una certa altezza: io ero seduto e sotto la mattonella c'era un piano di vetro. Sul piano di vetro c'era un casco appoggiato, dalle estremità molto grezze, fatto dello stesso materiale con cui prima ho descritto la poltrona. Immaginavo questo materiale molto massiccio e pesante per cui sono rimasto davvero incredulo vedendo che sotto non esisteva niente; non riuscivo a capire come tutta la struttura potesse restare sollevata a tale altezza.  Dal mio punto di vista sotto non c'era niente.

Allora l'uomo si è avvicinato al casco, lo ha preso tra le mani con cura, si è avvicinato a me e me lo ha messo sulla testa: in quel momento ho avuto la sensazione che, contrariamente a quanto pensassi, quel casco fosse leggerissimo, come se non avesse peso. Me lo ha sistemato bene, forse nella posizione corretta, poi si è allontanato ed anche il casco si è acceso. Ero perplesso ma fiducioso. Dopo alcuni istanti tutta la parete di fronte a me, dal pavimento al soffitto, da un lato all'altro, si accende anch'essa e diventa tutta blu: praticamente la luce mi investe e tutto il resto della stanza diviene irriconoscibile. Resta solo questo immenso cielo azzurro come fossi immerso direttamente in una realtà virtuale.

Su questo grande schermo, dopo qualche istante, ho iniziato a vedere che si disegnavano molto lentamente dei tratti, delle linee, dei cerchi, con una velocità man mano crescente. Dopo circa quattro minuti la velocità era talmente elevata che non si riusciva più a capire cosa stesse succedendo: c'erano solo più questi schemi, disegni, circuiti che venivano tracciati a velocità incredibile da tutte le parti dello schermo e, nei punti in cui venivano sovrapposte le linee, si aveva lo stesso effetto di tridimensionalità che ho spiegato prima per cui, ad un certo punto, ha iniziato a disegnarsi sul muro una mappa a tre dimensioni e dai colori incredibili. Sul fondo della parete c'era una linea del colore originario blu, una traccia di 50-60 centimetri sulla quale, da destra a sinistra, fin dall'inizio avevano iniziato a scorrere ad una velocità incredibile tutta una serie di simboli, segni, tracciati con linee rettangolari unite, segni che non conoscevo. Alcuni sembravano molto simili ai segni della lingua sacra, però come se fossero di un livello che non conosco ancora.

Oberto:

Stai descrivendo i dati che hai portato tu. La risposta bisogna ancora andare a prenderla.

Gorilla:

Allora ho continuato a guardare questo disegno con la parte cosciente che mi era rimasta. Penso di essere rimasto in quel posto per circa 15/20 minuti. Ho avuto sensazioni incredibili, come di essere controllato molecola su molecola per avere l'estrazione di tutti i dati. Ad un certo momento questo disegno ha cominciato a rallentare e si è fermato, smettendo di far scorrere tutti i simboli. Lo schermo si è fermato e tutta la struttura in rilievo lentamente ha iniziato a sprofondare nel video come se il fondo blu cominciasse ad emergere e tornare come prima. A quel punto si spegne la corrente, si spegne il casco, si spegne la sedia e tutto torna come prima. Io ero nello stesso tempo “caricato” e provato da questa estrazione di dati. Credo che la persona che avevo vicino mi tenesse sotto controllo perché mi si è avvicinato, mi ha tolto il casco e lo ha appoggiato sopra un ripiano che immediatamente è tornato ad essere una piastrella del pavimento.

Sono rimasto seduto sulla sedia ancora qualche istante perché non mi sentivo di alzarmi e andare via mentre l'uomo andava verso un angolo vicino alle apparecchiature e tornava verso di me insieme ad uno strano contenitore cilindrico con tutta una serie di oggetti strani sopra e, come ultima terminazione, un tubicino tipo cannuccia. Mi avvicina questo contenitore alla bocca ed io interpreto che devo bere o perlomeno infilare la cannuccia in bocca: lo faccio senza bisogno di succhiare e, come immaginavo, dal contenitore inizia ad uscire una sostanza densa, calda, dolciastra e gradevole nel suo insieme.

Oberto:

Si trattava di una bevanda energetica.

Gorilla:

Dopo alcuni istanti il flusso dal tubicino smette di uscire e io termino di bere, l'uomo ritrare il contenitore per appoggiarlo dove lo aveva preso e, quando torna, capisco che è ora di andare. Scendo un po' traballante da questo trono e mi avvio verso l'uscita: dobbiamo uscire dalla stanza da cui eravamo entrati e ci troviamo davanti ad una porta metallica molto massiccia che prima non avevo visto. Ci fermiamo davanti a questa porta mentre pensavo che si sarebbe aperta in qualche modo mentre non succedeva nulla. Allora guardo l'uomo il quale, con un cenno, mi indica che sulla destra della porta c'è un cristallo come quelli da illuminazione che veniva su ad una certa altezza, però, contrariamente agli altri che erano tutti a punta, aguzzi, questo cristallo aveva invece il terminale piano su cui era scavato il calco delle mani. Quell’uomo allora mi indica il cristallo; mi avvicino lentamente, provo ad avvicinare le mani, lo guardo, lui fa un cenno e allora avvicino le mani fino al posto giusto: il cristallo si illumina immediatamente di rosso, poi di blu, poi di rosso e la porta che era davanti non si apre ma sparisce senza lasciare traccia.

Abbiamo oltrepassato la soglia e ci siamo incamminati nel corridoio di prima, lo stesso tetto luminoso, fino ad arrivare al fondo; negli ultimi dieci metri vedo che al termine del corridio c'è una persona in piedi che ci sta aspettando. Ci avviciniamo e quando praticamente siamo davanti a lui, io e l'uomo che era con me ci fermiamo, cerco di capire cosa sta succedendo e cosa io dovessi fare e, con molto stupore da parte mia, la persona in attesa mi guarda e mi si rivolge, anche se con difficoltà, con un timbro di voce metallica, parlandomi in italiano e mi dice: "La risposta ci sarà per il 28". Questa persona era vestita come l'altro individuo che era con me, vestito con una tunica di un intenso colore rosso. Ho notato che al braccio aveva un bracciale con tre pietre molto grandi che si notavano tantissimo, quasi fossero luminose dall'interno, emanavano un'energia incredibile.

Pensavo che il secondo uomo che abbiamo incontrato, il quale mi ha detto che la risposta era pronta per il 28, fosse Oberto.
Ho avuto la sensazione che questa era la risposta che, in quel momento, io avrei dovuto portare a casa. Ci siamo avviati verso la cabina di trasferimento, ho trovato le persone ancora  come le avevo lasciate, forse se ne erano aggiunte altre, ed ho visto che c’erano anche delle donne tra di loro. Siamo saliti sulla cabina come prima eravamo scesi, tutte quelle colonne di luci di cui parlavo prima si erano spente, e siamo saliti fino in cima. Mi hanno aiutato a togliere la tuta che avevo addosso, mi sono messo nella mia posizione che ho adottato per fare questi viaggi temporali e mi sono preparato per il passaggio. Dopo qualche momento ho visto che non stava succedendo niente, allora ho guardato in giro com’era la situazione e ho visto che le due persone che mi accompagnavano erano ancora di fronte a me, due scalini sotto, e si stavano guardando l’uno negli occhi dell’altro. Penso di aver capito che stessero comunicando tra di loro, forse a livello telepatico o con qualche altra tecnica. E’ passato ancora un po' di tempo e io stavo osservando che cosa succedeva intorno. Da un buco è cominciato a venir fuori un’apparecchiatura incredibile, enorme, grandissima, formata da una serie - non ho contate quante fossero - di colonne di vetro di cristallo. Non so se fossero piene o vuote, comunque molto grandi, molto alte che formavano una specie di staccionata rotonda. Su questa serie di colonne rotonde era appoggiata una sfera rossa enorme, di un paio di metri di diametro, di un rosso vivo. Attorno a questa sfera, appoggiato all’estremo di queste colonne, c’era un avvolgimento. Subito mi ha ricordato le sferoself che usiamo nella nostra cabina di trasferimento. L’avvolgimento era fatto con lo stesso materiale blu del pavimento della cabina, del diametro di 7/8 centimetri. Da quel punto partivano tre conduttori che avvolgevano la sfera e sempre da quel punto, ad imbuto girato al contrario, partiva una specie di cono dall’altezza che stavo osservando. La macchina è arrivata all’altezza giusta e tutto si è fermato. Continuava a non succedere niente e ho deciso di provare a chiedere alla persona che prima mi aveva rivolto la parola cosa stava succedendo, per capire se c’era qualche problema. Con difficoltà, in modo però molto comprensibile, mi diceva che per la mia sicurezza, nel viaggio di ritorno, per una serie di rilevazioni che avevano fatto loro, stavano valutando il fatto di aiutare il mio rientro con un loro contributo di energia, per facilitare, per renderlo più sicuro e che, quindi, non c’era niente di preoccupante. Questa macchina, che era venuta sù da questo spicchio, serviva per dare energia, aprirmi queste porte temporali e aiutare il mio ritorno. Ho ancora fatto qualche movimento, poi le due persone si sono allontanate, sono scese dalla scalinata e hanno preso posto insieme agli altri. Pochi istanti e queste colonne hanno cominciato ad accendersi ruotando dall’alto verso il basso. La luce, sempre più intensa, si è trasmessa verso l’alto, la sfera ha cominciato ad eccendersi ed è diventata rossa, poi gialla, poi bianca con un bagliore incredibile. Ad un certo momento, da quel cono che avevo davanti che mi stava guardando inesorabile, è partito un raggio di luce fortissimo, mi ha investito e, a quel punto, è successo tutto, nel senso che mi sono trovato, senza né preparazione né altro, scaraventato nel tempo fino al primo castello.

Oberto:

Stazione successiva.

Gorilla:

Questa è stata la mia esperienza, per me molto profonda. Sto cercando ancora adesso di riuscire ad assorbirla in tutte le sue parti, e raccontandola mi viene anche più facile cercare di accettarla perché comunque è un impatto che non è per niente semplice, anche se quello che ho vissuto, quello che ho visto, tutto quello che è successo è stato bellissimo.

Oberto:

Nelle stazioni di ritorno è cambiato qualcosa? Erano le stesse?

Gorilla:

Le stazioni di ritorno di questa prima tornata mi sono sembrate uguali; invece ho trovato differenza nella seconda missione.
La prima sensazione nei confronti di una condizione del genere è una sensazione di inadeguatezza. Mi riferisco alla difficoltà non tanto di desiderare un’esperienza di questo genere, quanto alla possibilità di capire i presupposti che sono alla base di un qualcosa che, come tecnologia magica e non, può permettere agli esseri umani di muoversi nel tempo, di gestire delle strutture di questa portata. Analizzando un viaggio con lo schuttle che, paragonato a questo tipo di esperienza, forse, è primitivo e sentendo che ci sono milioni di componenti e una tecnologia alla base che è la somma massima della nostra cultura, possiamo immaginare che una struttura del genere possa permettere di modificare le strutture del tempo e sia una realtà ancora infinitamente più complessa. Diventa estremamente difficile anche solo sperare di riuscire in qualche forma a contenere e a collocare nella nostra struttura di pensiero un qualcosa che ci possa permettere di capire tutto questo. Allora, come prima domanda, vorrei chiederti quali sono le strade che permettono, mirando alla coscienza, di arrivare ad una comprensione più allargata. Per avvicinarsi a questo tipo di comprensione si deve passare attraverso lo studio, la coscienza, lo sviluppo di un certo tipo di percezione all’interno di un discorso iniziatico?

Oberto:

La teoria è quella che già conoscete. La tecnologia temporale, della quale abbiamo parlato finora, funziona sempre e soltanto con una direzione verso il passato, ovviamente con livelli diversi di raffinatezza. Guardando la nostra cabina è come se confrontassimo un  aquilone con un F16, però intanto volano tutti e due, con risultati evidentemente diversi. La necessità di fornire energia è indispensabile, perché questo tipo di viaggio è stato oltre i limiti del nostro lancio possibile. Immaginate una cosa del genere: normalmente, quando si fa un viaggio temporale, la persona viene lanciata con un cavo di acciaio che lo tiene e, in qualunque momento, si può tirare indietro, però, andando così lontano, prima diventa un filo d’acciaio, poi diventa un cordino e poi diventa un filo di ragnatela. Si è tirato talmente tanto che non rimane altro che la traccia di origine, il filo lontanissimo, quindi la fornitura di energia minima serve semplicemente per riaddensare fino alle stazioni precedenti la cabina. Abbiamo già detto recentemente, vi ricorderete il discorso dei castelli temporali, di questi punti di rifornimento. In questo viaggio, ne sono già stati utilizzati quattro, quattro stazioni di rifornimento a distanza differente una dall’altra, tanto da poter arrivare, sia come sistanza geografica, sia come distanza temporale, dov’era necessario. La teoria è sempre la stessa. E’ semplicemente un’applicazione di quello che abbiamo visto finora, solo che io non ho i mezzi necessari, sufficienti per elaborare una serie di dati che mi servono e, quindi, non avendoli, la missione più vicina che serviva a questo proposito era questa, altrimenti si sarebbe dovuto andare su qualche stella vicina, su qualche pianeta a distanza temporale rilevante, ma non abbiamo ancora mezzi sufficienti per spostarci nello spazio e, quindi, dobbiamo spostarci nel tempo, è quasi un assurdo, è più facile utilizzare delle strutture vecchie piuttosto che strutture nuove, vecchie parlando relativamente.

L’ELABORATORE PSICHICO

Intervento:

A questo punto diventa doveroso chiederti di raccontarci qualche cosa di più sull’elaboratore psichico, se fosse possibile.

Oberto:

Immaginate un computer che elabora delle strutture psichiche, delle strutture iniziatiche, delle strutture magiche, anziché un sistema binario, sistema base dei calcolatori elettronici. E’ specifico per studiare traiettorie temporali, per applicare le varie leggi, delle quali abbiamo accennato in questi mesi, in questo anno di studio, per applicare leggi che, ad oggi, non posso applicare, perché non ho le macchine sufficienti, non ho gli strumenti, i laboratori adatti per farlo. Una self, una self personale, una self miniaturizzata di grande complessità, addirittura una self come quella dell’arca, non è neanche lontanamente in grado di elaborare quello che serve. L’elaborazione è di tipo psichico, quindi, non è basata su una sequenza di numeri, ma è basata su una sequenza di leggi, ed in passato abbiamo già parlato dei rapporti delle varie forme, come vengono formate da leggi derivate. Io ho mandato una serie di quesiti dei quali non riesco ad avere risposta. Occorrerebbero anni e anni per riuscire a trarne risposte sufficienti e allora la cosa migliore e meno costosa è stata quella di compattare queste informazioni. Nella preparazione sono state inserite queste informazioni sotto forma di codici, mediante una delle sfere preposte azzurre, riprodotta nel punto di arrivo, per dare i dati e pensate che, relativamente a noi, occorrono questi giorni per avere una risposta. Dal nostro punto di vista, prima di poter riaprire il passaggio minimo per poter tornare da quelle parti, arriviamo al giorno 28. Noi provvederemo, se tutto andrà bene, ad un ulteriore viaggio e si andrà a prendere con lo stesso sistema le informazioni elaborate.

Intervento:

Teoricamente noi potremmo tornare nel tempo una settimana dopo, un mese dopo ripartendo 5 minuti dopo; è una questione energetica?

Oberto:

E’ una questione determinata dagli sfasamenti relativi alla distanza. Noi abbiamo una distanza di 24.000 anni circa, 23.000 e rotti e, quindi, innanzitutto, bisogna stabilire una corrispondenza di tempo. In questo genere di esperimenti, possiamo immaginare gli astronauti quando fanno l’avvicinamento di due navette; devono prima stabilire qual è la velocità relativa per poter poi stabilire un effettivo contatto, e la velocità proporzionale relativa deve essere pari a zero. Dopo avere fatto l’elaborazione secondo il modo di pensare e i codici di oggi, si potrà ottenere una risposta organica e organizzata, tale da permettere di vedere come completare delle parti che ci mancano, in modo da mandare avanti ciò che ci serve per quanto riguarda la matrice temporale, la strategia, alcune aspetti specifici di tecnica applicata.

Intervento:

Il supporto su cui vengono registrati questi dati di che tipo è? Come avviene la registrazione?

Oberto:

Si tratta di una forma mentale che occupa un non spazio contenuto e cortocircuitato su se stesso, cioè una bolla. Si usa una bolla temporale che somiglia a un anello di moebius sulla quale, all’infinito, ho disegnato in un circuito nel quale non si può arrivare mai alla fine. In pratica, l’anello di moebius è, come voi sapete, un’ipotetica forma fatta in modo tale che, camminandoci sopra, ci si trova ad un certo punto ad essere sotto se stessi. Immaginate che questa proiezione pluridimensionale sia un circuito temporale. E’ come se voi aveste un nastro magnetico che non può avere una fine, che ha un inizio o, perlomeno, un punto in cui viene innescato, ma non ha un punto finale, per cui si può conservare una quantità infinita di dati senza il problema di consumarsi.

Intervento:

Ed è legato ad una forma vivente?

Oberto:

E’ mantenuto da una struttura vivente, non è però una forma vivente. E’ come se fosse una sferoself preparata appositamente per fare queste operazioni. Un dato psichico, rispetto ad un dato numerico, è di milioni di miliardi di volte più complesso. La differenza di complessità mantiene la struttura cortocircuitata, non esiste tempo, è una specie di buco nero psichico capace di inghiottire e di restituire qualunque dato. In una struttura di questo genere, essendo una specie di corto circuito temporale, una specie di bolla rigirata come un anello di moebius temporale, ogni punto inserito con l’informazione corrisponde a tutti gli altri già esistenti, anche per quanto riguarda la sua geografia. L’elaboratore psichico è basato su questo principio: ogni dato può essere messo in relazione con qualunque altro. 

Vuol dire intelligenza assoluta, visto dal nostro punto di vista, con tutte le risposte possibili, traducibili secondo il sistema biologico che pone la domanda. Con dei sistemi di questo genere, qualunque specie vivente di questo spazio o di un altro spazio, di questo mondo o di un altro, può avere risposte a qualunque tipo di domanda. E’ una specie di oracolo tecnico temporale, psicotemporale, senza limiti e non è una divinità, è soltanto un’imitazione.

Intervento:

Ma, in questo caso, sicuramente ci sarà stato un coordinamento di questo tipo di azione, un accordo tra i due punti temporali estremi di questo viaggio per concordare sul tempo, sulle modalità, su che cosa serviva.

Oberto:

Quella è una stazione di servizio, al servizio degli abbonati.

Intervento:

Il fatto di coordinare, di mettersi d’accordo avviene in un altro sistema.

Oberto:

Non c’è nessun accordo, quando uno arriva fa la domanda. Se uno arriva in quel posto, è perché ha i codici per arrivarci e quindi è automatico che deve essere un abbonato.

Intervento:

Quindi, non è stato concordato qualche cosa.

Oberto:

No, non può essere concordato.

Intervento:

Allora, come facevi a sapere che Gorilla avrebbe ricevuto quell’energia necessaria per tornare indietro?

Oberto:

Ci speravo. E poi, non sono stupidi. E’ come avere un auto con la gomma bucata su una strada, arriva un carro attrezzi e capisce subito il guasto.

Intervento:

Quindi, per loro era una cosa normale che ci fosse un arrivo di questo genere.

Oberto:

Certo. Infatti, mi chiedevo se mentre era lì ha visto altri arrivi, perché lì si va e si viene, è una stazione.

Intervento:

Il nemico potrebbe interferire su questo flusso di informazioni e ritorni di informazioni?

Oberto:

Non penso proprio, può intervenire in altre forme, ma non può bloccare una realtà complessa di questo genere, non dovrebbe. Uno psicoelaboratore come quello è il mio sogno, ho sempre sognato di averne uno; è un laboratorio.

Intervento:

Ci accontenteremo di fare i tecnici.

Oberto:

parliamo piuttosto di dei perché ciò che si fa è mettere insieme qualunque punto.

Inetervento:

Ma cosa ci manca?

Oberto:

A noi tutto. Manca tutto, manca la tecnologia, siamo la differenza tra una matita per scrivere sul foglio e un’elaboratore.  

Intervento:

Per leggere la risposta ci sono problemi da risolvere, visto che comunque lo psicoelaboratore è là e tu sei qui.

Oberto:

No, arriveranno risposte comprensibili secondo i nostri sistemi; in pochi giorni avrò già in linea diretta tutto quello che mi serve. 

ATLANTIDE E IL VIAGGIO TEMPORALE

Intervento:

Io ho difficoltà a capire le sequenze temporali. Se questo luogo che tu adesso definisci come legato anche ad altre specie viventi - quindi immagino altre stelle e pianeti - è legato ad Atlantide, dal loro punto di vista temporale, quando Atlantide è stata distrutta, che cosa è successo in questa stazione? E’ un punto al di fuori che non c’entra con quella che è stata la storia di Atlantide.

Oberto:

Dovete sempre riuscire a ragionare con un piano in più. Relativamente a noi, in questo momento, Atlantide non esiste più, almeno da 21-22.000 anni. Dal punto di vista dei rapporti temporali, nel momento nel quale ci vai, esiste come tutti quanti gli altri posti. Che non ci sia adesso, non significa che in qualche altro punto sul presente non ci sia e, quindi, relativamente parlando, ha già risposto alle nostre domande 24.000 anni fa o, perlomeno, è in una condizione di stasi ancora diversa. Non abbiamo ancora parlato di queste circonvoluzioni temporali. Seguite un momento il ragionamento. Se il nostro è un tempo che ha sostituito il tempo vissuto, e noi abbiamo staccato i piani, questo nostro presente, in questo momento, fa qualche cosa, come, per esempio, una domanda che interagisce con una struttura che invece di fatto, appartiene ad una linea temporale diversa. Però, nell’andare nel tempo, al di là del discorso dei pacchetti temporali, ci sono state molte interruzioni nel tempo, per esempio, quando avvengono quelle pioggie di eventi neutri. In questi ambienti speciali, come d’altra parte noi facciamo in piccolo nelle nostre strutture, accumuliamo tempi e eventi neutri ancora inespressi rispetto a quelli saturi. Dovete sempre pensare al tempo come luogo e quindi pensare come se noi avessimo mandato Gorilla a fare una domanda, per esempio, in America. Il fatto che sia un po’ più in là, dal punto di vista temporale anziché geografico, non vuol dire assolutamente niente, non c’è differenza. Quindi, in questi posti, ne conosco solo quattro dove ci sono stazioni di questo genere, ci sono appositamente i luoghi già contornati in maniera tale da poter agire da qualunque piano temporale si possa eventualmente provenire. Non esiste il problema della distanza o del distacco di piani, anche perché arrivano interrogazioni da 4/5 milioni di mondi diversi e quindi non è un gran problema; ci sono molti spazi.

Intervento:

Quello che a me stupisce molto di questa esperienza temporale non è il fatto di essere andati nel passato, ma è il fatto che, ricevendo delle risposte dal passato, si può modificare il futuro.

Oberto:

Se il nostro è il piano che vogliamo sostituire a quello precedente, noi siamo in un presente nel quale facciamo domande ad un altro presente, non c’è differenza con una persona che telefona a San Francisco e chiede delle cose ad alcuni amici, c’è una differenza temporale di 8/9 ore. Quando da noi è pomeriggio, là è mattina presto.

Intervento:

Noi ci troviamo però in pacchetti temporali diversi.

Oberto:

Certo, sono pacchetti temporali diversi, ma il salto è tale che, sulla distanza, il tempo ha una fluidità molto diversa; è più vicino al bordo di quell’angolino, di quella circonvoluzione temporale della quale abbiamo parlato ovvero delle onde sulla superficie di questo mare del tempo. Il tempo, più ci si allontana, più è in un presente. La distanza relativa si percepisce sempre soltanto quando siamo molto vicini a viverla. In pratica, è molto lontano, dal nostro punto di vista, in questo momento, pensare a ieri, rispetto a pensare a 100 anni fa, a 1000 anni fa, a 10.000 anni fa. Se però noi ci distacchiamo da questa considerazione e la agiamo in una struttura neutra, non esiste più questa distanza. E’ un posto, non è una distanza temporale, è un luogo. Naturalmente siamo nelle regole. A me interessa che capiate le leggi e non tanto che sentiate raccontare le avventure temporali che posono essere interessanti perché con le applicazioni pratiche fanno venire in mente la comprensione delle regole.

Intervento:

Con l’addensarsi di questo piano di realtà che stiamo creando in questo tempo/prova evitiamo anche la distruzione di Atlantide?

Oberto:

Cosa è successo, è successo, non evitiamo niente. E’ un altro posto. Non possiamo interagire su cosa è successo in un altro posto, non abbiamo né mezzi né potremo mai farlo.

Intervento:

Non capisco più il senso della morte perché se noi possiamo tornare continuamente in quel posto, tra 10 anni noi possiamo ritornare lì.

Oberto:

Nel tuo scorrimento temporale avrai 10 anni di più.

Intervento:

Sì, però se accadrà fra 1000 anni ci troveremo sempre qui.

Oberto:

Che ci veniamo a fare qui.

Intervento:

E’ come se nella vita, ad un certo punto, ci fosse un eterno presente.

Oberto:

Ma non confondete le cose, il tuo scorrimento temporale è quello. Lui, quando è andato a fare il viaggio temporale in quel posto, non è che non fosse nato, ha continuato a vivere, come nelle altre missioni, in quel punto.

IL TERRITORIO TEMPORALE

Intervento:

E’ come se il tempo fosse fermo, neutro.

Oberto:

Adesso abbiamo fatto il primo tentativo. Il fatto che una persona faccia un viaggio e si fermi 50 anni corrisponde all’andare ad abitare in America, in Africa, in Oceania, in Europa. Cosa cambia? Continui a fare la tua vita, ammesso di avere sufficienti eventi neutri tali che tu non venga respinto immediatamente dall’ambiente. Ci sono degli ambienti che non si possono più visitare perché sono saturi, non è più possibile farci entrare nessuno, come succede a Venezia, quando viene introdotto il numero chiuso. Però ciò che non si può fare in certi luoghi può essere fatto sull’ampiezza. Sono molti i luoghi in cui possono andare 2 o 300.000 persone per 50 anni a testa. Però, quando si saturano gli eventi oppure ci sono eventi neutri che possono essere convogliati, è un discorso molto più complicato, per riuscire ad allargare quei territori, quegli spazi. Ma poiché i territori sono definiti prima, temporalmente parlando, e poi man mano vengono riempiti, quando sono pieni, non c’è più niente da fare, non si può più passare.

Intervento:

In un posto come quello dove è andato Gorilla presumo che ci sia un’enorme quantità di viaggiatori, un’enorme quantità di arrivi da altri tempi, da vari punti dello spazio.

Oberto:

Quelle sono già stazioni dove il tempo e la distanza si sovrappongno.  

Intervento:

Come mai un punto del genere non si satura?

Oberto:

Perché all’arrivo di qualunque forma c’è sempre una fornitura, come fosse «ossigeno» di eventi neutri, è fatto apposta, però è una tecnologia che puoi applicare in certi posti.

Intervento:

Allora, chi si trova in questi posti conosce verso quale destino sta andando oppure ha grosse probabilità di poterlo conoscere, ricevendo dei viaggiatori da un futuro.

Oberto:

Ci sono delle regole, certe domande non vengono fatte, vengono escluse.

Intervento:

Ecco, quindi la persona incontrata nel viaggio non avrebbe potuto dare una risposta.

Oberto:

Anche se la dava è irrilevante.

Intervento:

Però, in questo caso loro avrebbero saputo o probabilmente sapranno che ad un certo punto del tempo tutto questo sistema andrà incontro ad un certo tipo di disfacimento.

Oberto:

Come minimo c’è un mito, il mito di quest’epoca, ma per loro la cultura è tale per cui incontrerai i miti relativi a qualunque altra cosa già sviscerata da secoli, da millenni, ma non ha portato qualcosa di nuovo.

Intervento:

Se gli individui, ad un dato momento, sanno che tutto questo verrà distrutto, com’è che non sono riusciti a fare niente per riuscire a salvare la loro continuazione? 

Oberto:

Facciamo un esempio moderno. Su una delle isole delle Filippine gli americani hanno una grossa base militare. Quando il vulcano ha cominciato ad eruttare, gli americani sono andati via, hanno lasciato la base e non l’hanno smontata per portarla da un’altra parte; conviene costruirne una nuova, porti via quello che può essere il caso di portare via e basta. E’ una malformazione di quest’epoca pensare che ci si possa o che ci si debba opporre agli eventi della natura di qualunque ordine; dove ne hai la forza, dove ti può essere utile ti opponi, altrimenti fai qualcosa da un’altra parte. Quindi, alla stessa stregua, ti sposti dove è necessario. Se ci sono delle condizioni di pericolo, vai in un altro posto, fai la base un po' più in là. Se ti costa troppo salvare tutto, sposti quello che è necessario, le cose più importanti, trasportabili, oppure, le rifai da un’altra parte.

Intervento:

Vista la tecnologia dei posti nel tempo dove siamo andati mi incuriosisce il fatto che, per avere delle risposte, occorre andare fisicamente sul posto. Non esistono altri modi, per esempio con l’impossessor, per trasferire questi dati?

Oberto:

E’ molto più complesso fare un lavoro di impossessor che un lavoro di trasferimento di questo genere e poi, per caricare dei dati di tipo psichico, occorre un veicolo psichico, quindi un corpo più un’anima e le parti sottili, il tutto in uno stesso «pacchetto» che si chiama individuo.

TECNOLOGIA ED EVOLUZIONE SPIRITUALE

Intervento:

Ciò che a noi maggiormente interessa in questa tecnologia dei viaggi temporali è l’aspetto tecnico o la nostra evoluzione spirituale?

Oberto:

Non c’è alcun contrasto se cerchiamo di presentare tutto ciò dal punto di vista culturale. Tu immagina che ci sia una cultura che usa accendere una candela, come rituale, davanti a una figura, a un simbolo e un’altra cultura che, invece di accendere una candela, accende una lampadina; culturalmente ti dà fastidio che si accenda la lampadina ma è una questione culturale. Le persone continuano a confondere l’idea devozionale con un atteggiamento devozionale. Confondono quindi, l’atteggiamento con la sostanza. E’ un contrasto culturale, per cui tante volte noi usiamo luce elettrica dove serve l’elettricità, così come usiamo la candela perché serve meglio la candela per fare altre cose; usi il fuoco di un tipo e il fuoco di un altro. In viaggio abbiamo parlato tante volte dei tipi di fuoco. Noi abbiamo dato lo stesso valore al fuoco di una candela che fa funzionare il motore e al fuoco rituale al quale ci si riferiva per altre cose; sono tipi di fuoco, né più né meno, è sempre un limite culturale quello che confonde o pone delle barriere a questo proposito. In altri casi, ci troviamo nella situazione opposta: c’è chi ha una fede devozionale nei confronti della scienza e quindi crede che la scienza sia una religione. Quante volte capita di illudersi che la scienza possa dare le risposte al vivere dell’uomo. La tendenza addirittura è quella che la scienza possa dare delle risposte spirituali, e questo succede quando si arriva alla devozione massima nei confronti della fede dei numeri, della scienza. Sono riduzioni culturali che rientrano in quell’aspetto che io chiamo provincialismo, nel quale più o meno tutti quanti siamo immersi perché ci siamo vissuti, ci siamo nati dentro: bisogna imparare a tenere staccati questi aspetti. La differenza tra un elaboratore elettronico, una struttura spirituale, l’uso di mantra non esiste; sono strumenti diversi per fare cose diverse, ma non c’è questa differenza. Quando riuscirete bene ad afferrare pienamente questo concetto allora vedrete che diventerà un matrimonio molto fruttuoso quello tra la tecnologia propriamente intesa, basata su energie apparentemente solo fisiche e la forza psichica e tutto il resto. Quindi diventerà più facile conciliare le necessità, per esempio, di illuminare le vetrate con la luce elettrica affinché la parte psichica adoperi questi colori.

IL TEATRO IN DAMANHUR

Intervento:

Una prima domanda è se il teatro che tu fai è un’opera alchemica, come se fosse un quadro selfico. Le luci, l’attore coi gesti sostituiscono le frequenze colore che in un quadro sono relative ai metalli e poi, in un teatro quali sono le affinità?  

Oberto:

Il teatro, dal mio punto di vista è, a tutti gli effetti, un corso di meditazione; è un corso di meditazione che sviluppa delle dinamiche di un certo peso, di una certa importanza, e poi dipende da come viene affrontato. E’ sempre possibile tradurre uno spettacolo teatrale in un quadro o un quadro in uno spettacolo teatrale; un quadro è un elaborato tecnologico e psichico; è una macchina psichica come è d’altro canto una macchina psichica l’ultimo quadro selfico, una self miniaturizzata, ognuno però, ad un livello diverso, come è una realtà diversa una self, una sferoself o un altro tipo di apparecchiatura ancora. In tutta la nostra tecnologia, in tutta la magia, c’è sempre stato il desiderio di conciliare più aspetti. Vi ricordo che dall’alchimia è nata la chimica che, quando è nata come scienza, ha scelto un filone materialistico. Poi si è voluto scegliere un solo settore perché sembrava più facile in questo modo mettere insieme i vari elementi rispetto al resto. Si tratta comunque, come giustamente facevi osservare, di imparare a mettere insieme la varietà. Si applicano i quesiti, si continua a lavorare sul settimo quesito che vuol dire adattamento, in base al quale tutte le cose sono vere e tutte le cose sono false, tutte le cose si possono rimescolare e tutte quante hanno comunque sempre una risposta e quindi la cosa alla quale hai creduto fino al giorno prima diventa impossibile il giorno dopo, come in questo caso diventa possibile una cosa che era soltanto una fantascienza il giorno prima. 

Dal mio punto di vista non cambia qualche cosa, spero che cambi, in base al vostro modo di pensare, allargando la veduta della realtà, ciò che io considero ancora un aspetto provinciale dell’interpretazione della magia. Si può fare questo soltanto attravesro una visione diretta, una partecipazione diretta che può essere quella di chi va a vedere lo spettacolo teatrale così come quella di chi in quel momento sta celebrando lo spettacolo teatrale. Chi partecipa alle serate del giovedì, quando normalmente parliamo di fisica, di psicofisica temporale, di viaggio nello spazio e altri aspetti di questo genere, se non ha studiato le lezioni precedenti, se non ha recuperato, se non ha letto, non può capire niente.

LE STAZIONI TEMPORALI

Intervento:

Voglio tornare sull’argomento di prima, quando hai detto che in questa stazione in pratica non avviene questa saturazione temporale perché c’è una doccia di eventi neutri.

Oberto:

Fino ad un certo punto succede questo anche perché le stazioni non hanno una durata infinita. Oltre una certa saturazione devono comunque esser cambiate e quindi, finché funzionano, si sfruttano come una macchina, quando poi la macchina non funziona più si riciclano le parti riciclabili ed si abbandonano ciò che non funziona più.

Intervento:

Vengono spostate in un altro tempo in cui non c’è saturazione?

Oberto:

Non funzionano più per un certo tipo di ricezioni possibili, non su quanto può avvenire in condizioni di presente. Non funzionano più per chi va, relativamente parlando nel tempo, dal futuro verso il passato. Dovremo poi parlare di alcune leggi quando affronteremo il discorso della differente densità temporale tra tempi vicini e tempi lontani relativamente al punto di partenza dell’osservatore.

Intervento:

La mia domanda è proprio relativa a questa doccia di eventi neutri: ciò presuppone il fatto che in quel tempo, in quel posto, si possedesse la chiave per arrivare alla sorgente degli eventi neutri.

Oberto:

Deve esserci un punto capace almeno di riceverli o di convogliarli, come fossero punti di linee sincroniche o comunque punti calcolati di ricezione o di invio.

Intervento:

Nel tempo dove esisteva la sorgente di eventi neutri gli abitanti di quel tempo possedevano la chiave di accesso?

Oberto:

No, per fare un esempio è come se non si possedesse la chiave delle nuvole ma si possedesse l’accesso alle sorgenti. Possedere una sorgente non vuol dire avere la chiave delle nuvole.

Intervento:

Quindi, in quel tempo il nemico non interveniva.

Oberto:

Interveniva certamente ma adesso stiamo parlando di alcune stazioni considerate dei punti di forza, in un momento di particolare potenza umana.

Intervento:

Allora, era una condizione molto diversa da quella di oggi.

Oberto:

Quello era un momento che avrebbe potuto diventare quasi un successo per l’uomo. Poi, sono successi altri eventi, quelli che in parte conosciamo e che han cambiato tanto la storia, perlomeno su questo pianeta.

Per qunato riguarda altri pianeti sappiamo che esistono pianeti liberati da sempre, dai quali partono forze utili per liberare quelli che non lo sono. Non stiamo parlando di impero galattico ma siamo piuttosto vicini all’idea di Amscusat e ai racconti relativi.

Intervento:

Nell’ultimo viaggio mi è parso di capire che si trattasse di un’operazione abbastanza complessa. Mi sono chista qual è il motivo per il quale non ti sei recato personalmente.

Oberto:

Io non potevo far questo inquanto bisognava cambiare il tipo di energia di trasmissione, ed era troppo complicato farlo; per fare un esempio io mi muovo col camper e non mi muovo con la motoretta, perché ho bisogno di determinate cose. Un'altra persona può invece muoversi in motorino in quanto si infila dappertutto. 

L’aspetto oggi più interessante è relativo al fatto che abbiamo dilatato la distanza a circa 6.000 chilometri, mentre prima eravamo ad 800/900 chilometri adesso siamo arrivati a quasi 6.000 chilometri di raggio.

Anche se non riusciremo ad arrivarci sempre, però vuol già dire che se devo andare in Medio Oriente, in Asia, in Brasile o in una parte degli Stati Uniti o del Canada, siamo in grado di arrivarci. Quindi, la scelta dei luoghi, zone, città, civiltà, perlomeno all’interno di questo raggio, è più facilmente raggiungibile. Abbiamo ottenuto un ottimo livello di energie nelle ultime settimane con gli accumuli da parte delle persone che hanno partecipato a queste sperimentazioni.
Intervento:

Puoi approfondire il discorso dei castelli temporali? 

Oberto:

Sono piccole stazioni secondarie di servizio indispensabili per potersi diramare all’interno del tempo. Il tempo, geograficamente parlando, è un territorio, come abbiamo detto tante volte. Vi ricorderete i pacchetti temporali, piccoli, stretti, lunghi, larghi. All’interno del tempo ci sono delle coordinate geografiche. Chi è nel presente ritiene di essere nel presente però voi sapete che esiste una direzione di tempo assoluto. Tempo assoluto è la definizione di questo famoso mare temporale al quale noi diamo una direzione di complessità. Quindi, noi abbiamo di sicuro un punto di riferimento che è il punto massimo di tempo assoluto: il presente assoluto. Quindi, sappiamo che per andare verso il presente assoluto dobbiamo andare da quella parte. Il punto più lontano rispetto al presente assoluto è il nostro passato. Ecco che noi abbiamo stabilito qual è la traiettoria rispetto al nostro futuro. 

Vi ricorderete la forma infinitesima alla quale diamo una direzione, la faccia più pesante, ebbene una di queste otto facce è quella che va verso il presente assoluto. Sappiamo sempre con certezza qual è la bussola e dov’è orientata. Quindi, sappiamo che il passato è dalla parte opposta. Allora, abbiamo già una direzione, sappiamo quale delle rimanenti sette facce deve avere un peso maggiore. A questo punto sappiamo qual è la direzione temporale che dobbiamo prendere per non finire sui falsi tempi laterali che sono diversi rispetto al nostro piano di realtà. 

A questo punto, su questa nostra traccia temporale, ci infiliamo su un territorio sul quale abbiamo dei riferimenti come se avessimo una bussola (nord, sud, est, ovest) per cui sappiamo come orientarci. Però i tempi sono pieni di anse temporali che sovente somigliano a delle foglie. Voi sapete anche che su queste anse temporali la velocità, rispetto allo scorrimento dato dall’idea di complessità, è differente, addirittura opposta a quella generale. Questa è la geografia temporale. Molti di questi punti sono importanti perché vengono a coincidere con dei pacchetti temporali dove lo scorrimento temporale all’interno di un solo pacchetto è diverso. Lo scorrimento temporale è diverso perché c’è una pioggia di eventi neutri che può essere maggiore o minore in alcuni punti; quindi, la densità degli eventi che si formano in alcuni punti è maggiore rispetto ad altri. Equivale ad una maggiore velocità di scorrimento e quindi, ipoteticamente, giustifichiamo questa apparentemente casuale pioggia di eventi neutri, di simili eventi come “qualche cosa” che attraversa un pacchetto temporale e ne cambia la velocità di stratificazione dando proprio una direzione diversa rispetto ad un ipotetico nord. 

I disegni temporali corrispondono allora alle nostre pianure, valli, montagne, quindi sono dei punti chiave. Immaginiamo un punto chiave in quanto è all’imboccatura di una valle. Se tu riesci a controllare questo punto tu riuscirai ad attingere alle acque che refluiranno da questa valle e che quindi convoglieranno gli eventi neutri; corrisponde ad una zona tatticamente importante. Se io controllo questo punto della valle controllo tutta la valle, controllo un pacchetto temporale. Non succede proprio esattamente questo perché potremo trovare anche delle eccezioni; però, geograficamente il sistema è quello. Poi, risalendo lungo la valle del nostro pacchetto temporale preso in esame, esistono tante piccole stazioncine come fossero stazioncine ferroviarie in punti diversi del tempo stratificato. Quindi, possiamo parlare di una quantità di complessità di eventi contenuti. Possiamo considerare queste stazioni come dei piccoli fortini rispetto ad un grande forte, però molto meno complessi e molto meno difesi. Esistono, quindi, dei castelli temporali che sono costruiti lungo varie zone ed hanno una maggiore o minore importanza in base ai luoghi nei quali si trovano. Per esempio, uno scorrimento in un certo modo può corrispondere ad una miniera temporale ed allora è importante poterla controllare, esattamente come potete controllare una miniera di ferro.

Intervento:

Questa piattaforma che tu hai definito chiave di entrata si riferisce ad uno di quei quattro punti usati con le cabine, tipo quella di Atlantide?

Oberto:

Poiché le epoche non sono tutte uguali occorre attraversare delle piccole stazioncine: immagginate una specie di cartina con punti di evocazione per offrire un minimo di servizio in quella zona temporale rispetto a spazi molto più grandi, molto più complessi. Quindi, possono esserci dei punti di evocazione distribuiti alcuni dei quali, per fare un esempio, seguono i Solstizi e i rituali come fossero paracarri temporali per misurare la distanza e quindi avere una velocità di scorrimento. Immaginate che tutto sia scandito e che ci siano le misure per indicarci i Solstizi.

Intervento:

Staccare i piani della nostra piccola onda comporta, quindi, avere anche uno scambio.

Oberto:

Noi siamo una linea e rispetto allo scorrimento temporale cambia la quantità. Staccare i piani vuol dire cambiare ciò che è contenuto relativamente parlando. Siamo andati in superficie per modificare ciò che esisteva sotto. Abbiamo solo sostituito una parte del tempo.

Intervento:

Ma il fatto che comunque noi abbiamo questa possibilità di avere degli scambi ha importanza?

Oberto:

E’ irrilevante. Il fatto che tu faccia una telefonata in America non significa che tu sei andato in America. Significa che hai preso l’informazione la quale poi ti sarà utile.

Intervento:

Nel distacco dei piani, poiché noi sappiamo che un pacchetto temporale è un contenitore di forme, noi diamo per scontato che ci siano, in questo pacchetto temporale, delle forme che non ci piacciono più e che noi vogliamo sostituirle con altre su un piano distaccato. Significa allora che noi manteniamo sempre la direzione temporale della complessità, andiamo sempre verso quella direazione, ma vogliamo solo cambiare all’interno di quel pacchetto delle forme con delle altre, cioè degli eventi con degli altri.

Oberto:

Sì, vorremmo fare questa operazione.

Intervento:

Quindi, eventi e forme sono la stessa cosa, gli eventi si traducono poi in forme.

Oberto:

Possiamo fare questo soltanto se l’energia applicata riesce a mantenerli distaccati.

Intervento:

Tu prima hai detto che ci sono quattro strutture che possono dare queste risposte. Se Atlantide non era pronta, non era preparata, le altre strutture avrebbero potuto dare risposte di questo genere a Gorilla?

Oberto:

Quella è la più vicina, temporalmente parlando, anche se non è la più vicina spazialmente.

Intervento:

Quello in cui è andato Gorilla è il periodo massimo di potenza di Atlantide?

Oberto:

E’ un periodo di discreta potenza.

Intervento:

Nel disegno che hai fatto prima hai parlato di geografia temporale. I viaggi temporali servono anche per una sorta di ricostruzione  di una mappa, oppure esiste già una mappa?.

Oberto:

Abbiamo già normalmente in dotazione la cartina temporale; è come se avessimo la cartina geografica, solo che ha una densità diversa.

Intervento:

Se non sbaglio qualche serata fa tu hai detto che si stava avvicinando un periodo nel quale la cascata degli eventi neutri sarebbe stata molto più grande. E’ un bene o un male?

Oberto:

Vedremo se sarà un bene o un male. Quando piove, se l’acqua è eccessiva è un bel problema.

Intervento:

Quando Enkidu si materializzava sul nostro piano di realtà utilizzava la nostra realtà come se fosse un castello temporale?

Oberto:

E’ un discorso differente. Noi siamo una stazione in formazione e se avremo la possibilità di proseguire e di ingrandire le nostre operazioni creeremo cabine molto più grandi con spazi molto più adatti. Quindi, quando riusciremo a portare quello che si fa sul piano temporale anche sul piano spaziale allora avremo tutti altri problemi perché bisognerà ricevere gli ospiti. 

Intervento:

Sempre con quella difficoltà di materializzazione?

Oberto:

Sì. Sarebbe sufficiente fare un uso maggiore delle self: ciò che è molto grande, si può fare anche con ciò che è molto più piccolo. Abbiamo una posizione geografica eccezionale, temporalmente parlando, che è molto più importante di un castello, di una città. Poiché siamo i primi ad avere occupato, dopo la fine della Guerra Magica, questo territorio temporale oltre a quello spaziale, quindi geografico, se riuscissimo a sfruttare pienamente quell’eccezionale territorio di pozzi petroliferi sul quale siamo seduti, allora riusciremo a fare una stazione molto valida, per di più la più avanzata, la più dilatata dal punto di vista temporale. Io ho tutte le approvazioni dal punto di vista temporale e spaziale; anche il Consiglio è d’accordo nel procedere in questa direzione. Noi stiamo già facendo tanto con i poveri mezzi che abbiamo in questo momento a disposizione; noi ci proponiamo di costruire uno shuttle su un’isola deserta dove ci sono soltanto noci di cocco e quattro palme. C’è qualche difficoltà a procurarsi il necessario, ma se riusciamo a far questo possiamo importare un’infinità di prodotti, se riusciamo a completare una serie di strutture, come abbiamo già fatto in passato, importeremo sostanze, oggetti, macchine, attrezzature che non siamo adesso in grado tecnologicamente di costruire, avendo anche la possibilità di pagarle.

Un giorno riusciremo a completare adeguatamente i nostri «pozzi petroliferi», acquisendo nuovi pezzi di territorio di Bosco, avendo soprattutto le pompe adatte. Senza la pompa noi non possiamo estrarre il petrolio e senza Popolo non abbiamo la pompa. Senza la pompa non estraiamo un bel niente.

AZIONI E GEOGRAFIA TEMPORALE

Intervento:

In un uno degli ultimi viaggi abbiamo fatto una serie di azioni; abbiamo spezzato una freccia, abbiamo portato un accendino per appiccare il fuoco, abbiamo spostato un tronco. Le nostre azioni che cosa hanno colpito, che cosa hanno mosso? Sono stati dei colpi messi a segno?

Oberto:

Facciamo una sintesi di quanto è successo: occorreva distruggere un oggetto magico, dal nostro punto di vista negativo e si è trattato di un’azione che corrispone al furto dell’Arca, a suo tempo avvenuto, e quindi, il piacere va restituito. 

Ultimo discorso per allargare un po' il modo di pensare: poiché il tempo è un ambiente geografico, tante cose avvengono contemporaneamente. Quello che noi consideriamo presente è solo un amo piccolissimo rispetto a quello che è davvero il presente. Il presente sul quale si giocano certe partite, come la nostra, è dilatato da almeno 5.000 anni. Quindi, per fare un esempio, se muovo la cavalleria nella seconda valle a sinistra faccio un movimento che corrisponde a 700 anni prima, se muovo i carri o i frombolieri dalla pianura verso la zona laterale faccio un movimento che corrisponde a 2800 anni prima. Quindi, le azioni si riconoscono da un colore speciale.

La geografia temporale è anche una scacchiera sulla quale si muovono contemporaneamente gli eventi. Quindi, quando a suo tempo con altri mezzi, molto minori di quelli di adesso, avevamo fatto una famosa spedizione, quella che chiamavamo al Tempio del Dolore, abbiamo fatto un’operazione esattamente di questo genere, solo che non aveva questa dilatazione così tecnicamente efficiente come quella che possiamo fare adesso. Dovevamo usare solo la forza psichica perché non avevamo altro e che è costata una quantità di unità vitali che corrisponde a cosa usiamo in un anno con la tecnologia di oggi.
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